CHI SONO IO ?

Tutti mi vedono come una persona intelligente che sa muoversi nella società, con ottime possibilità di successo, chiunque confida in me, credono che io sia quasi perfetto, che sappia fare un po’ tutto. Da quando sono nato ho dimostrato di avere qualcosa in più degli altri bambini della mia età e anche adesso che lavoro mi dimostro sempre superiore ai miei colleghi. Fra pochi giorni diventerò sindaco di una metropoli e anche se so che mi sono fatto da solo, non mi sento in grado, non mi sento pronto, ho paura di deludere i cittadini che mi hanno supportato fin dai miei debutti nella politica. Sono consapevole che questo non è un video gioco, non posso resettare tutto e ricominciare la mia vita da zero e non posso nemmeno rimanere con le mani in mano. Ho capito però a oggi mi trovo così, senza una strategia, senza un’idea, perché mi hanno considerato da sempre più di quello che sono, così mi hanno dato troppa fiducia, altrettanta autostima spingendomi troppo in là, oltre le mie capacità. Fino ad ora sono riuscito a reggere questa pressione ma ora sto per toccare il fondo e non so come muovermi. Sono una persona normale uguale alle altre che però non segue del tutto gli schemi della società, o almeno questo è quello che credo di essere.                                          

                                                                                                                            Jack Mobilian 

 GUAI IN VISTA!
Ebbene! Tutto ha avuto inizio quando io e la mia famiglia ci trasferimmo dalla campagna alla città. Il mio fratellino, un vero disastro, da quando siamo arrivati nella nuova casa combina guai tutti i secondi, praticamente non sta mai fermo, non abbiamo mai un momento di relax. I miei genitori riescono a malapena a stargli dietro. Alcune volte quando ho finito i compiti mi dicono: “Luca puoi stare a giocare con Marco”. Sul principio è divertente, però dopo un po’ diventa uno strazio per le mie gambe. Prima di andare mi preparo a fare chilometri, anche se la casa è piccola la farò su e giù mille volte. Pur essendo così piccolo ne combina di tutti i colori: quando la mamma cucina i biscotti, Marco prende la farina la fa cadere ed . . . ecco la cucina imbiancarsi. Quando sto colorando con le matite e vado dalla mamma a farle vedere il mio disegno, come potete immaginare, mi ritrovo la stanza tutta colorata. Da un lato è bello vedere tutti i colori sui muri e Marco divertito, dall’altra è un caos completo. Non potete immaginare e non voglio nemmeno descrivere come si arrabbierà papà. Non ce la facciamo più pertanto abbiamo deciso di tornare nella nostra cara e vecchia casetta in campagna, dove lasciare libera la peste di mio fratello.
              MI SENTO DIVERSA
Caro diario, 
oggi voglio parlarti di me, ho tante cose da raccontarti... tu non mi conosci o almeno credo di no.
Ormai è dal tempo dell’asilo che tutti mi prendono in giro... un’eternità quindi, che mi fa sentire diversa, diversa dagli altri... Tutti o quasi dicevano che sono brutta, grassa e non potevo mai essere accettata in un gruppo. C'erano persone che addirittura per farmi entrare in un gruppo mi obbligavano a fare cose fuori dal normale... Mi sentivo diversa, per fortuna però non ero del tutto sola, c' era la mia migliore amica con me a sostenermi. Sono stati anni uno più terribile dell'altro. Iniziai le elementari, ero felice, o quasi... sentivo che avrei fatto nuove conoscenze e che non mi avrebbero preso più in giro... ma non fu così, fino in quarta elementare sempre la stessa storia, non c’era nessuno che mi considerasse in classe, purtroppo l’amica del cuore era stata inserita in un’altra sezione. Quando iniziò la quinta decisi di ignorare le offese e la discriminazione, qualsiasi altra risposta sarebbe stata del tutto inutile. Volevo andare avanti per la mia strada e non pensare a quanti erano capaci solo a giudicare. Ancora oggi cerco di essere superiore, ci rido sulla battute sgradevoli che mi lanciano. Faccio finta che non mi interessi, anche se dentro di me sento di poter esplodere. Quindi dico alle persone che vengono giudicate di essere superiori alla malvagia e gratuita perfidia altrui, e se fa soffrire fa pure riflettere sui valori della vita e rende più forti e migliori.
Invisibile

Caro diario,

da quando mi sono trasferito  non sto con nessuno, tutti fanno finta che non esista, passo le giornate sdraiato a terra a  osservare il cielo. Mi perdo nei miei pensieri, a volte guardo le nuvole lassù, si attaccano l’una all’altra e assieme lasciano cadere la prima goccia, tutte le altre la seguono, sono tutte uguali dalla prima all’ultima, proprio come nella nostra società. Nessuno prova a distinguersi perché le persone hanno paura del cambiamento, vogliono nascondersi dentro la loro scatola  di uniformità.  Alcune volte penso al paese che ho lasciato, ascolto il silenzio, l’unica canzone che mi rappresenta veramente, la sera guardo il sole che se ne va e mi dà conforto, guardo la notte che tutto nasconde e fa dimenticare.  Alcuni giorni esco dalla mia stanza, alzo la testa e mi pento di averlo fatto, vedo solamente i fumi delle fabbriche, cammino con una sola amica la solitudine. Anche i miei genitori mi credono strano e pensano che sarebbe meglio portarmi da uno psichiatra. A scuola è sempre peggio, quando ho letto il mio tema sulla mia cultura e da dove vengo si sono messi a ridere per la mia pronuncia sbagliata, ora sono aumentate pure le offese.

                                                                                                                             A presto caro diario.

UN AMICO SPECIALE

Caro diario,

oggi è una giornata molto triste perché è morto il mio amato gatto.

Ero molto affezionata a lui, era cresciuto con me, era il gatto della mia mamma quindi quando sono nata era già in casa.

Lo sapevo che prima o poi sarebbe morto, era ormai molto vecchio e malato, però ora che è successo non ci posso credere.

Mi viene da piangere all'idea che quando tornerò a casa da oggi in poi non lo troverò più ad aspettarmi, ho un nodo in gola.

Ripenso a quando giocavamo insieme e lui con le sue unghiette affilate mi graffiava le mani, oppure a quando si addormentava sulle mie gambe facendo le fusa.

Era tutto grigio con gli occhi celesti, era un gattino come tanti ma per me era speciale.

Se ripenso all'ultima volta che l'ho visto prima che il mio babbo lo portasse dal veterinario mi si stringe il cuore.

Avrei voluto salutarlo con più affetto, ora mi sento quasi in colpa per non averlo fatto, se solo lo avessi saputo...

Pallino per me era un amico davvero speciale e non riesco a immaginarmi la vita senza di lui, senza il suo dolce miagolio.

Vorrei tanto avere ancora tempo da trascorrere con lui a giocare.

I miei genitori mi hanno detto che se voglio posso prendere un altro gatto ma penso che non sarà la stessa cosa, nessuno potrà sostituirlo.

Sono troppo triste e non ho voglia di parlare.

L'unica cosa che riesco a fare è pensare a lui e a tutti i momenti felici vissuti insieme.
Addio Pallino.
UN MOMENTO TUTTO PER ME
La mia è una famiglia abbastanza numerosa e quindi è difficile rimanere da soli, capita ma non spesso.

Mi ricordo bene però di una volta che sono riuscita a stare un po' da sola anche se c'erano gli altri in casa.

Quel giorno avevo voglia di starmene un po' per conto mio, allora zitta zitta e velocemente sono salita in camera mia, mi sono accorta però che il mio fratellino Edoardo, che vuole sempre giocare, mi stava seguendo.

Mi sono infilata subito dentro l'armadio della mia camera e sono rimasta un po' di tempo lì tra i miei vestiti.

L'armadio infatti era pienissimo e profumava di pulito, mi piaceva molto stare lì anche se ero allo stretto.

Il mio fratellino continuava a chiamarmi e mi cercava dappertutto, ma io stavo zitta decisa a non farmi trovare.

Edoardo ad un certo punto si è arreso e finalmente è tornato di sotto.

Volevo stare da sola quindi sono rimasta nel mio rifugio.

Mi sono messa a pensare a tante cose della mia vita, belle e brutte, divertenti e tristi o emozionanti.

Mi godevo il silenzio e quasi mi sembrava di sentire il battito del mio cuore, anche se ero rinchiusa, mi sentivo libera perché potevo pensare solo a me stessa.

Intanto la mia famiglia era al piano inferiore, si stavano divertendo senza di me ma non mi interessava, stavo lì e mi godevo la mia solitudine.
Certo mi ero nascosta ma sapevano che ero in casa e quindi non si preoccupavano.

Cominciava quasi a prendermi il sonno così decisi di uscire, ma tutti i vestiti mi caddero addosso e non potevo lasciare tutto quel disordine.

Non avevo alcuna voglia ma mi misi a rimettere tutto a posto, ci volle un sacco di tempo!

Pensai: se la prossima volta voglio rimanere sola non entrerò sicuramente nell'armadio...

Nel mio angolo personale

Nel mio angolo personale io faccio di tutto... chi lo starà leggendo di sicuro sarà la prima persona che lo saprà.

Casa della mia nonna, nel capannone. Quando mi sento solo o triste vado lì e comincio a tirare fuori i trattori ad andare nella vigna, o nel bosco a tagliare legna, oppure a cercare asparagi. Quando mi stanco di fare tutte le cose che ho elencato ora, comincio a smontare la vecchia moto del mio babbo, per esattezza un Cagiva aletta, devo ancora smontare il motore, però se continuo così non finirò mai perché in questi ultimi mesi non mi sento mai triste.

UN GIOCO DEL PASSATO DI CUI PARLARE
Ha  due pedali…  sapete già di cosa sto parlando? esatto! la mia vecchissima bici: blu, gialla, con le righe rosso fuoco! Pensare che all’inizio non ne volevo sapere di portarla in giro per Serravalle, con tutti quei sali e scendi che si incontrano lungo la strada che porta alla mia abitazione.  Quindi per un po’ l’ho portata a Camaldoli presso amici che l’hanno custodita così bene da mantenere le sue righe fiammanti per molto tempo. Non la prendevo mai, però le poche girate brevi, ma intense, fatte nel bosco le fecero sicuramente provare cosa significava avere me come compagno di giochi! Un giorno, mentre eravamo io e un amico nel sentiero dei tedeschi mi scoppiò la sua ruota posteriore; era esplosa e io stavo volando letteralmente addosso ad un faggio. Da quel giorno la bici frenò al posto mio! Non c’era buca o fosso in cui non la portassi, doveva essere un mese di terrore per lei…. fino a che, al massimo del mio divertimento con lei, un giorno decise di dividersi a metà e mi lasciò.

                                                           TROPPE EMOZIONI

Non sono un ragazzo qualsiasi ma vorrei essere tale.

Sono un ragazzo autistico e non riesco a controllare né le mie emozioni, né i miei movimenti. Dentro di me rabbia, tristezza, ansia, felicità e paura sono esplosive, proprio per questo mi faceva impazzire che Alexis, la ragazza di cui mi ero innamorato, della quale di cui mi sono innamorato, non mi calcolasse. Quando la vedo, la mia ansia preme il bottone rosso, e il mio cuore impazzisce.

Un giorno provai ad invitarla ma tutte le mie emozioni scomparvero, e così feci scena muta. La fissai per qualche secondo e poi corsi via. Ogni volta che si cambiano i posti diciamo che accanto a me non viene nessuno, e quindi la tristezza e la rabbia prendono il sopravvento, tanto da farmi scoppiare in lacrime. Preferirei non provare queste due emozioni ma ce l'ho anch’io.

Purtroppo la felicità è da giorni ormai che non si fa viva, infatti mi sono appena trasferito in questa nuova scuola e per adesso non ho amici, mi consolo col mio cane Billy.

La mia paura si manifesta in due modi: urla e strilli, proprio per questo la gente mi sta alla larga, perché dicono che sono un pazzo, che non ho un cervello, naturalmente tutto ciò lo dicono alla mie spalle.

Diciamo che l'emozione che più mi caratterizza è la rabbia, che mi trasforma in una furia distruggi giocattoli.

Una volta il mio cane mi ha fatto imbestialire, stavo per gettarlo dal terzo piano. La positività finalmente, dopo averla aspettata da anni, si è fatta viva, sta facendo capolino tra le mie emozioni, l'ho appena provata, ci devo prendere confidenza…. così accarezzando il mio povero cane  ho sentito il suo cuore battere a mille. Solo una volta mi accadde che tutte le emozioni fossero tutte riunite nel mio cervello, fu quando vinsi la corsa campestre, solo la tristezza mancava, si era presa una pausa, stufa di sopportare il mio cattivo umore.

Però in tutti questi giorni che passano il mio unico desiderio rimane quello di essere trattato come un ragazzo qualsiasi.

                                                        UNA GRANDE SORPRESA

Chi siamo? È una bella domanda.

Nessuno può dirci chi siamo meglio delle emozioni che proviamo.

Emy è una ragazza piena di emozioni, tenerezza, gioia, curiosità, ma anche paura, rabbia, disgusto....

In Emy comunque prevalgono sempre i sentimenti positivi, la rabbia ad esempio non la tocca quasi mai. Tanti sono i ricordi che la rendono felice, come quando andò a Parigi e si fece la foto sotto la torre Eiffel come aveva desiderato da sempre.

Ma anche le cose più semplici riescono a renderla felice, come ad esempio tutte le volte che esce ai giardinetti con le amiche, è felicissima.

Il suo gatto la rende felice, un bel voto, anche vedere il sole al mattino la rende felicissima.

Quindi anche momenti che sembrano insignificanti spesso la fanno stare bene.

Un giorno un evento che potrebbe sembrare da poco per molti, le ha letteralmente stravolto la vita.

Emy cinque anni fa si è dovuta trasferire a causa del lavoro dei suoi genitori, lasciando nella sua vecchia città tutti i suoi più cari amici.

A malincuore ha dovuto dire addio anche ad Elettra, una ragazza con la quale è praticamente cresciuta, per lei come una sorella.

Quando dovettero salutarsi per l'ultima volta, Emy aveva provato quello che doveva essere il vero dolore, le si era come spaccato il cuore e aveva pianto come non aveva fatto mai.

Da quel giorno nulla era stato come prima nella vita di Emy, era nato un nuovo sentimento, la nostalgia.

Certo nella nuova scuola ha trovato tanti nuovi amici ma nessuno ha mai preso il posto di Elettra.

Le manca da morire e ogni volta che pensa a lei sente una fitta al cuore.

Emy si sente sempre un po' triste e tutte ciò che prima la rendeva felice non le sembra poi più così speciale...I suoi genitori le dicono sempre che prima o poi le passerà tutto e questo la fa arrabbiare ancora di più.

Con Elettra si sentono, si scrivono, si vedono con whatsapp ma non è come vedersi di persona, come passare il tempo insieme a parlare e ridere spensierate come facevano una volta.

Emy, come ogni giorno, sta alla sua scrivania a fare i compiti, non pensa certo che quello sarà un giorno speciale.

 Quando sente suonare insistentemente il campanello, quasi scocciata corre ad aprire, non può credere ai suoi occhi, davanti a lei c'è proprio Elettra.

Felice non riesce a dire una parola, ha il cuore in gola, resta ferma come una statua fino a che Elettra non le salta al collo gridando: - Sorpresa!

Emy finalmente si riprende e con voce balbettante riesce a dire: - Oh mio Dio Elettra cosa ci fai qui? Lei risponde: - Ero nei paraggi per andare a trovare i miei zii e non potevo non venire da te-

Emy non crede ai suoi occhi, sente la felicità uscire da tutti i pori della pelle, subito fa entrare la sua amica tra salti di gioia.

E' come se non si fossero lasciate mai, si raccontano la loro vita e ridono, ridono fino a scoppiare.

La sera stessa Elettra dovrà ripartire, Emy è dispiaciuta al solo pensiero ma è contentissima anche di poter passare quel pomeriggio insieme a lei.

La gioia per quelle poche ore danza e ridanza nelle loro teste tanto che il tempo corre velocissimo fino a che il suono del campanello rompe quel bellissimo incantesimo.

Sono i genitori di Elettra che dopo un giro in città sono tornati a riprenderla per proseguire il loro viaggio.

Le ragazze sono di nuovo in lacrime, le ore sono volate via e le due amiche disperate devono nuovamente salutarsi.

La tristezza fa nuovamente ingresso nel cuore di Emy, una tristezza grigia come grigia è diventata la pelle del suo viso, grigia come i suoi occhi che sono cupi adesso e pieni di calde lacrime.

Svanisce la gioia che ha provato quando ha aperto la porta e ha visto Elettra, una gioia dai mille colori, calda come il sole che scalda il cuore e illumina gli animi.

Le due amiche devono salutarsi ma non sarà un addio, Elettra passerà spesso di là perché i suoi zii si sono trasferiti a pochi chilometri da lì e quindi potranno rivedersi presto e più spesso.

Emy quando chiude la porta è malinconica ma non più triste come prima, sa che Elettra non è cambiata, è sempre la sua grande amica, che le vuole sempre bene e che come lei non vede l'ora di riabbracciarla.

Piano piano pensando al regalo di quel meraviglioso incontro e al fatto che presto si rivedranno la tristezza scompare dal cuore di Emy e con essa quella stretta allo stomaco che si era impadronita di lei per cinque lunghi anni.

Emy adesso è finalmente serena.

Con questa nuova certezza nel cuore trascorre meglio le sue giornate e anche la nuova città le sembra più bella e i nuovi amici di scuola non le sembrano poi così male.

Il suo umore non è più così nero e finalmente riesce a vedere in modo più positivo, colorato e allegro.

Grazie al suo  nuovo bel sorriso, tutti la cercano e vogliono diventare suoi amici.

Adesso ha un sacco di cose nuove da raccontare ad Elettra tutte le volte che passa di lì.

SOLITUDINE

Solo, mi sento solo…

Soffia il vento tra i rami,

cadono le foglie e piango.

Vola una rondine lontana,

va verso  paesi caldi.

Sono solo.

Guardo il cielo e vedo solo nuvole.

Nemmeno un passerotto mi fa compagnia.

Cade l’ultima foglia del nocio

e io chiudo le persiane.

Sono ancora più solo.

Come la prima volta
Stamattina mi sono svegliato più sereno del solito sarà che presto arriva il Natale o sarà perché ieri sera mi sono addormentato con la musica nelle orecchie. Sta di fatto che, mentre facevo colazione, mi sono sentito un po’ più leggero, una sensazione meravigliosa sapere   che se le cose non sono perfette e non  va tutto bene c’è modo di correggersi e di imparare,  l’importante è accettare le sconfitte, comprendere che non si possono dare per scontati i sentimenti per non perderli.  Per questo sto meglio stamani, perché ho capito che la parola fine siamo soltanto noi  a decidere quando scriverla e non c' è mai nulla  che sia completamente perduto. Allora ho capito che le cose che posso vivere altre mille volte le devo assaporare come fosse sempre la prima volta. Nessuno può assicurarci che ci sia  una seconda volta, se poi ci fosse regalata una terza e una quarta volta allora si che rimarrebbe quello stupore che mi fa alzare ogni mattina con un sorriso da ebete e poi la sera mi fa addormentare con un senso di tenerezza  che mi fa quasi piangere. Immagina di dare ogni bacio come se fosse il primo, senza che diventi mai un gesto meccanico. Immagina di ritornare bambino e rivivere per la prima volta tutte quelle cose che ti rendevano felice. Ricordati per un attimo le litigate al telefono che bastava un tasto rosso per far terminare la chiamata e allo stesso tempo far finire il tuo mondo. Ricordati poi quanto faceva bene chiedere scusa togliersi di dosso l'orgoglio e dirsi semplicemente ti voglio bene. Immagina le chiacchierate con gli amici,  quelle vere in cui per la prima volta ci si stringe la mano per dire “tranquillo io ci sono”. Immagina la prima volta insieme quando  si canta sull' autobus dividendo una cuffietta. Di solito ci dicono vedi le cose come se fosse l' ultima volta. Secondo me, questo è sbagliato perché significherebbe che devi viverle con la paura e la consapevolezza di perderle, allora io dico vivete  le cose come se fosse la prima volta perché questo si che significherebbe viverle con la spinta a crescere e ad  andare avanti senza  più preoccuparsi di  perderle.

